
RASSEGNA DEL BITUME 112/2666

Come tutte le cose, anche il termine “strada” dal latino “strata” ovvero “lastricata”, può as-
sumere diversi significati ed esprimere diversi concetti; tutto dipende dal punto di vista!
La strada, per un Architetto, è uno spazio vitale, carico di significati sociali, culturali e 

simbolici. È uno spazio pubblico prima ancora che una via di collegamento, è una sezione della 
città, con facciate, marciapiedi, alberi, arredi, luci e ombre. In altre parole, è il palcoscenico della 
vita in cui si transita, si cammina e si incontra gente.
Per un Ingegnere è una infrastruttura complessa, pensata per permettere la circolazione e la 
mobilità di veicoli, merci, persone e animali in modo sicuro, efficiente e duraturo. È una struttura 
lineare e allo stesso tempo un sistema di elementi funzionali che devono soddisfare requisiti di 
mobilità, capacità di carico, durabilità, economicità e comfort di marcia.
Ha ragione l’Architetto oppure l’Ingegnere? Direi entrambi! Ma per la gente comune cos’è la stra-
da? Con ogni probabilità è solo un elemento in cui ci si muove per andare al lavoro, in vacanza o 
da qualsiasi altra parte. È il simbolo della quotidianità ma anche del traffico, del pericolo, di lun-
ghissime code e perdita di tempo. Per la gente comune, la strada deve essere sempre accessibile, 
fruibile e sicura; in caso contrario, da servizio essenziale si trasforma in fonte di disagio e criticità.

Recentemente ho partecipato ad una tavola rotonda dal titolo suggestivo “Dialoghi sulla stra-
da verso l’adattamento climatico”. L’evento si è tenuto presso la Facoltà di Architettura di una 
importante Università italiana. In quel contesto, la strada urbana è stata presentata non come 
l’ordito o la trama del tessuto cittadino, bensì come il “pavimento” alla base di palazzi ed edifici 
a contorno; lo spazio rettilineo che definisce e delimita i vari isolati! L’aspetto estetico del ma-
teriale di pavimentazione è stato il vero argomento di discussione, preponderante su qualsiasi 
altra funzionalità della strada. 
Al tavolo con me, erano coinvolti esperti di calcestruzzo, ceramica e pietre naturali, ma ho capito 
subito che l’asfalto era il colpevole designato sul banco degli imputati. Tutto tramava contro: il 
colore nero, la capacità di assorbire calore di giorno e restituirlo di notte, le caratteristiche di 
impermeabilità che impediscono la bagnabilità del suolo e, non ultimo, la necessità di riscalda-
mento del materiale per la posa in opera. Tutto assolutamente negativo!

Quando è venuto il mio turno, ho equiparato la strada d’asfalto ad un lungo edificio monodimen-
sionale, con un tetto nella parte alta (tappeto d’usura), una serie di piani in elevazione (binder e 
base della sovrastruttura) e una platea d’appoggio (fondazione). Ho asserito che, se questi com-
ponenti sono ben realizzati, l’edificio sta in piedi e dura a lungo; se il tetto è bucato o sconnesso, 
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l’acqua penetra percolando ai piani più bassi e l’edificio si deteriora; se la platea di fondazione 
cede, la casa crolla. 
Lo stesso avviene per la strada, specialmente quella urbana, quasi sempre priva di una fondazione 
strutturale e attraversata negli strati intermedi da tubazioni di ogni genere (acqua potabile, fognatu-
re, gas, luce, fibra ottica, ecc.) continuamente sottoposta a carichi di traffico inadeguati ed eccessivi. 
La similitudine con l’edificio è sembrata piacere al pubblico e ai numerosi studenti presenti; per-
ciò, incoraggiato dalla loro crescente attenzione, ho ripreso a parlare. 

La strada d’asfalto nasce nera ma, nel giro di qualche settimana, la pellicola di bitume che avvol-
ge i pietrischi lentamente si distacca facendo affiorare il colore naturale delle pietre che com-
pongono la miscela. Diventa grigia ma la differenza di albedo con una pavimentazione in calce-
struzzo è proprio minima. La permeabilità, inoltre, non è sempre un bene, specialmente in città. 
Le acque meteoriche vanno raccolte e regimentate affinché defluiscano senza danni; se invece 
attraversano la superfice e penetrano nella parte sottostante i danni diventano incalcolabili! 
Infine, ho accennato alla ridotta rumorosità della pavimentazione d’asfalto rispetto a qualsiasi 
altro tipo di materiale, alla sua riciclabilità totale, al vantaggio economico, alla facilità di posa in 
opera e alla semplicità della manutenzione. Altri materiali come le piastrelle in gres e le superfici 
in calcestruzzo, scivolose e pericolose in caso di pioggia, o le pavimentazioni in pietra naturale, 
apprezzabili sotto il profilo estetico soprattutto nei percorsi pedonali ma talmente rumorose al 
transito dei veicoli da diventare insostenibili, risultano meno performanti in termini di sicurezza, 
comfort acustico e gestione manutentiva. Non sorprende dunque che la grande maggioranza 
delle infrastrutture viarie a livello mondiale sia realizzata in asfalto, a conferma delle sue qualità 
tecniche ed economiche in ambito stradale. 
E “l’isola di calore”, vero tema del giorno? Si può certamente ridurre realizzando pavimentazioni 
chiare con bitume privo di asfalteni, trasparente e facilmente pigmentabile in numerosi colori 
con fantastici effetti cromatici di arredo urbano. Ma, laddove possibile, un intervento di verde 
urbano con alberi e aiuole è più efficace! Ne guadagnerebbe l’aspetto estetico, la qualità dell’aria 
e – perché no – l’umore l’umore della gente!
Il verde urbano ha un impatto fondamentale sul clima delle città: gli alberi offrono ombra, pro-
ducono clorofilla che assorbe CO2, immagazzinano carbonio nella corteccia, raffrescano l’aria, 
filtrano le polveri sottili, riducono la temperatura al suolo di 3-4 °C. Il verde urbano non è solo 
decorazione: è una vera infrastruttura climatica che rende le città più fresche e più salubri; e un 
ambiente più fresco e naturale migliora la qualità della vita.

Se nel Novecento l’avvento dell’automobile ha trasformato la strada pubblica in uno spazio asfal-
tato dominato dal traffico, oggi molti Urbanisti contemporanei cercano di restituirle un valore 
sociale mediante pedonalizzazioni, piste ciclabili e spazi condivisi. Quando parliamo di strada 
dobbiamo interpretare il contesto, dialogare con la storia, scegliere i materiali più adatti e cerca-
re un equilibrio tra innovazione, estetica, funzionalità e sostenibilità. 
Questione di punti di vista! Al termine dell’intervento, qualcuno mi ha anche applaudito!

Stefano Ravaioli
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